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VIII COMMISSIONE

SEDUTA  N. 6 DEL 17  MARZO 2003 SALA DEI MORANDO 

ARGOMENTI TRATTATI

ESAME DELLA PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO DEL DDL n. 440 “INCENTIVAZIONE DELL’ESERCIZIO ASSOCIATO DI FUNZIONI E SERVIZI COMUNALI. PRIME DISPOSIZIONI e della PDL n. 314 “DISCIPLINA DELLE FORME ASSOCIATIVE IN MATERIA DI ENTI LOCALI”.

Il Presidente illustra brevemente l’iter dei provvedimenti in Commissione, ricordando che nella seduta del 3 marzo u.s., l’Assessore competente aveva illustrato la  proposta di testo unificato. Pertanto propone di passare alla lettura dell’articolato del testo oggetto d’esame. 

Il Presidente dà lettura  dell’articolo 1, sul quale si sviluppa  il  dibattito della Commissione, in modo  particolare sul  comma 2, che vede emergere due posizioni  contrapposte.

Da un lato:

· viene sollevata la questione delle Comunità Montane, che vedrebbero in questo modo vanificata la possibilità di associarsi per la gestione di alcune tipologie di servizi (es. Polizia Municipale), con Comuni al di fuori delle stesse, perdendo di fatto gli incentivi della Regione. Tale questione nasce dal fatto che alcuni Comuni potrebbero, per questioni geografiche, meglio gestire determinati servizi con altri Comuni che non rientrino nella Comunità Montana a cui essi appartengono.

· i criteri ispiratori del comma 2 sono rigidi e anacronostici e fanno venir meno la convenienza degli incentivi per il singolo Comune, in quanto:

· eliminano situazioni già costituite e consolidate da parte dei Comuni;

· non favoriscono il libero esercizio di scelta, da parte di ogni singolo Comune, delle modalità di organizzazione dei servizi, tale  esercizio, dovrebbe infatti essere basato  sull’autonomia di scelta e sulla predilezione di criteri meglio aderenti alla ‘convenienza’, alla ‘tradizione consolidata nella gestione dei servizi’ e al ‘collegamento’ che nel tempo è stato realizzato con i Comuni limitrofi. 

Dall’altro lato invece:

· viene ribadito che l’obiettivo e la finalità principale del provvedimento in esame deve essere l’utilizzo degli incentivi ai Comuni quale leva per favorire il processo di aggregazione e non un mero strumento di agevolazione economica per i piccoli Comuni;

· i criteri ispiratori dell’articolo 1, e in particolare del citato comma 2, non sono rigidi e non rappresentano una costrizione per i Comuni, ma sono diretti ad individuare i bacini istituzionali ottimali – quali fusioni, unioni e le altre forme associative - che possono favorire il processo di aggregazione dei Comuni, destinatari degli incentivi.

L’Assessore competente sottolinea che le limitazioni riscontrate nel comma 2 investono esclusivamente le  Comunità Montane, in quanto le Unioni dei Comuni si sono costituite proprio alla luce della gestione associata dei servizi. Manifesta contrarietà alla nascita di Unioni di Comuni all’interno delle Comunità Montane, in quanto queste ultime sono già unioni di Comuni per disposto di legge; consentire la costituzione di Unioni all’interno di Comunità montane creerebbe una duplicazione di enti della stessa natura e una conseguente frammentazione della Comunità montana medesima.

Vengono depositati alla Presidenza della Commissione e distribuiti ai Commissari emendamenti al testo unificato rispettivamente:

· all’art. 1 comma 2
· all’art. 2 comma 2
· all’art. 4 comma 4
Dopo una breve sospensione dei lavori, il Presidente, stante la complessità della materia trattata, propone la sospensione dell’esame dell’articolato, , in attesa di  meglio chiarire le posizioni emerse nel dibattito odierno

